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identitaria. Non era scontato. Anzi. In un 
contesto dove la purezza ideologica viene 
spesso scambiata per coerenza, scegliere il 
compromesso espone sempre al fuoco 
amico. Le «cassandre» non mancano, so-
prattutto su quella degli ideologi che prefe-
riscono l’irrilevanza orgogliosa alla respon-
sabilità di governo. Ma è un prezzo che vale 
la pena pagare. Perché il risultato è concre-
to. I numeri parlano: migliaia di lavoratori 
beneficeranno di un aumento salariale 
progressivo, con un approdo tra i 21,75 e i 
22,25 franchi orari. Non una cifra simbolica, 
ma un passo tangibile verso un salario più 
dignitoso. E non si tratta di astrazioni: ad 
essere coinvolte sono soprattutto donne, 
attive in settori come la ristorazione, le pu-
lizie o la cura della persona. È lì che il com-
promesso mostra il suo volto più concreto: 
alla fine del mese, nel carrello della spesa, 
nella possibilità di respirare un po’. È un 
tangibile sostegno e la sconfitta di chi pre-
dica l’invidia sociale come unica via per ot-
tenere qualcosa a vantaggio di chi alla fine 
del mese fatica più di altri. L’altra metà 
dell’intesa non è solamente politica, ma ha 
visto in campo l’economia, che sarebbe ir-
riconoscente ignorare. Economia vera e sa-
na, fatta di imprese che devono stare in pie-
di e che ha accettato di fare un passo conci-
liante. Certamente perché coinvolta in un 
processo che ha tenuto conto della sosteni-
bilità. Il timore, espresso senza giri di paro-
le, era che parametri troppo rigidi avrebbe-
ro finito per distruggere posti di lavoro in-
vece di proteggerli. Anche qui, il compro-
messo ha funzionato: ha evitato l’eccesso, 
senza rinunciare all’obiettivo. D’altronde il 
pragmatismo impone anche di considerare 
la realtà: sul principio del salario minimo il 
popolo ticinese si è già espresso nel 2015 
mostrandosi favorevole nella misura del 
54,7% dei consensi. Questo non è più un te-
ma e, riconosciamolo per onestà intellet-
tuale, le difficoltà e i pericoli che in teoria 
potevano stagliarsi all’orizzonte, non si so-
no manifestati nella misura temuta.  

Ecco allora il valore aggiunto di questa inte-
sa: non è un punto di arrivo ideologico, ma 
un equilibrio dinamico. Non è la vittoria di 
una parte sull’altra, ma la dimostrazione 
che la politica può ancora essere luogo di 
composizione degli interessi. Persino su un 
tema sensibile come il salario minimo, do-
ve le posizioni di partenza erano lontane 
anni luce. Naturalmente, guai a farsi illusio-
ni. Le congiunzioni astrali favorevoli non 
sono la norma. Il rischio di ricorsi - magari 
da parte di singole aziende - esiste e po-
trebbe rallentare o vanificare il percorso. 
Ma anche qui, il dispositivo costruito tiene: 
se salta l’accordo, resta l’iniziativa e la paro-
la passa al popolo. Se tutto fila liscio, si con-
solida una soluzione condivisa. In entram-
bi i casi, non si tornerà al punto zero. È que-
sto, in fondo, il senso della «via matura»: ac-
cettare che la realtà è complessa, che le so-
luzioni perfette non esistono e che gover-
nare significa scegliere, mediare, costruire. 
Non gridare. Oggi il Ticino offre un esem-
pio che va oltre il dossier specifico. Dimo-
stra che la politica non è condannata alla 
rissa permanente. Che si può discutere, an-
che duramente, e poi trovare una sintesi. 
Che abbassare di qualche centimetro la 
spalla non è una resa, ma può essere un atto 
di intelligenza. Resta da vedere se questo 
sarà un episodio isolato o l’inizio di un me-
todo. Se sarà un fuoco di paglia o l’avvio di 
un filone d’oro. La prudenza è d’obbligo. Ma 
oggi, senza esagerare, si può dire che il Tici-
no ha scelto la strada giusta. E, soprattutto, 
il modo giusto e maturo per percorrerla.
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Chissà se il Consiglio federale ha pensa-
to alle teorie di Douhet quando, nei 
giorni scorsi, ha voluto ribadire la sua 
sovranità dello spazio aereo, impen-
dendo il sorvolo a velivoli militari ame-
ricani diretti verso il golfo persico. La 
decisione, certo sofferta, non è dettata 
da sole scelte strategiche ma ha un si-
gnificato politico. Berna ha infatti ri-
chiamato il diritto di neutralità e, al 
tempo stesso, la sua volontà a non esse-
re coinvolta nel conflitto attuale. 

Rimanere fuori da una guerra non signi-
fica essere automaticamente neutrali. 
Sarebbe una scorciatoia troppo sempli-
ce. La neutralità è uno status giuridico, 
non una semplice scelta politica. Impo-
ne il rispetto di norme che risalgono a 
oltre un secolo fa, alle Convenzioni 
dell’Aja del 1907, e da allora sono rimaste 
immutate. Un’anomalia, se si pensa a 
quanto il mondo sia cambiato nel frat-
tempo. Ma cosa comporta, in concreto, 
la neutralità? Le regole sono poche. Uno 
Stato neutrale non può stringere allean-
ze militari durante il conflitto, non può 

permettere l’uso del proprio territorio 
da parte dei contendenti, non può favo-
rirne apertamente uno: deve mantene-
re - per quanto riguarda la fornitura di 
armamenti e i flussi economici - un trat-
tamento equo verso i belligeranti. 

La Svizzera è lo Stato che più di tutti ha 
una lunga tradizione di neutralità. Ha 
però applicato il diritto di neutralità po-
che volte e in forme diverse. Non esiste 
infatti una formula rituale univoca (co-
me una «proclamazione di neutralità» 
standardizzata) o una sua interpretazio-
ne unilaterale. All’epoca delle due guer-
re mondiali l’applicazione è stata mani-
festa, mentre durante le due guerre del 
golfo e il conflitto in Kosovo il governo 
ha agito in modo più dimesso, quasi in 
sordina, usando ordinanze o decisioni 
amministrative. In tutti i casi il diritto di 
neutralità sancito all’Aja non è mai stato 
integralmente rispettato, neppure du-
rante la Seconda guerra mondiale: la 
Svizzera si dichiarò formalmente neu-
trale, ma nella prassi non lo fu. 

Forte di questa lezione, dal Secondo do-
poguerra il governo ha adottato il diritto 
di neutralità in una forma graduale, cioè 
«a tappe», lontana da applicazioni troppo 
rigide e immediate dei principi sanciti 
all’Aja. È questa malleabilità del concetto 
che ne garantisce l’efficacia. Il caso attua-
le è illuminante: il 14 marzo il Consiglio 
federale ha segnato un primo confine, 
impedendo il sorvolo degli aerei militari 
statunitensi. Il 20 marzo ha compiuto un 
passo ulteriore, innalzando il livello della 
propria posizione: stop all’autorizzazio-
ne dell’esportazione di materiale bellico 
verso gli Stati Uniti. Nello stesso momen-
to ha tenuto a precisare che già da anni 
non sono più concesse autorizzazioni 
definitive per l’esportazione di materiale 
bellico in Israele e in Iran. 

L’applicazione graduale del diritto di 
neutralità diventa così un indicatore 
della gravità delle crisi internazionali. 
Più la tensione cresce, più la neutralità 
tende a irrigidirsi, trasformandosi da 
principio flessibile a vincolo sempre 
più costrittivo. Se il conflitto dovesse 
protrarsi o coinvolgere un numero 
maggiore di Paesi, la Svizzera potrebbe 
trovarsi di fronte a una scelta ben più 
impegnativa: salire un ulteriore scali-
no, estendendo il principio di equidi-
stanza anche all’insieme degli scambi 
economici. Non più solo limitazioni 
mirate, ma una vera uniformità di trat-
tamento nei rapporti commerciali con 
le parti in guerra. Un passaggio del ge-
nere potrebbe avere conseguenze im-
pensabili, andando a incidere sull’ar-
chitettura della politica estera ed eco-
nomica elvetica e mettendo sotto pres-
sione relazioni cruciali, a cominciare da 
quelle con gli Stati Uniti. Il tutto in un 
contesto già fragile, segnato da tensioni 
irrisolte sul fronte dei dazi e da nego-
ziati delicati con l’Unione europea sui 
rapporti bilaterali.  

Un salto nel vuoto che il Consiglio fe-
derale, con ogni probabilità, cercherà 
di non fare, ricorrendovi solo come ex-
trema ratio qualora il conflitto dovesse 
assumere una dimensione realmente 
globale. Uno scenario che nessuno au-
spica e che pochi ritengono imminente 
- così come, a suo tempo, furono in po-
chi a dare credito alle previsioni di 
Douhet - ma che non può essere del 
tutto escluso, alla luce dell’instabilità 
che caratterizza l’attuale sistema inter-
nazionale e dell’imprevedibilità di 
questi ultimi anni che, come ha con-
fessato ministro degli esteri Ignazio 
Cassis in una recente intervista, sono 
per il governo «i più difficili dalla Se-
conda guerra mondiale».
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L’OPINIONE  /  GIANCARLO RÈ  /  ingegnere 

Nei giorni scorsi il Consiglio fede-
rale ha adottato il «Progetto ter-
ritoriale svizzero» (aggiornando 
quello del 2021) che fornisce un 

quadro di riferimento per lo sviluppo ter-
ritoriale del nostro Paese fino al 2050.Il 
documento intende proporre linee guida 
per i Piani direttori cantonali ed i progetti 
di agglomerato e assicurare il coordina-
mento tra urbanizzazione, trasporti, 
energia e paesaggio. Non si tratta perciò 
di uno strumento di pianificazione vin-
colante ma di un quadro strategico di ri-
ferimento che è stato oggetto di un’ampia 
consultazione. Il Gruppo Ticino di Espace 
Suisse vi ha partecipato ed ha presentato 
le sue osservazioni il 24 marzo 2025 (con-
sultabili sul sito www.espacesuisse-ti.ch),  
nel quale auspicava maggior determina-
zione nello stabilire le priorità e l’urgenza 

di affrontare nuove sfide. Il Progetto ter-
ritoriale, approvato dal Consiglio federa-
le, fa considerazioni interessanti per le 
regioni periferiche affermando che esse 
sono confrontate con la partenza di gio-
vani verso le città con conseguente perdi-
ta di competenze e di famiglie. Questa af-
fermazione è particolarmente significati-
va in un Cantone, come il nostro, con-
frontato con la perdita di giovani formati 
verso i centri urbani della Svizzera inter-
na. Il documento appena pubblicato de-
dica un capitolo alla «Città Ticino» che 
contiene osservazioni interessanti. Si af-
ferma infatti che il Ticino potrà acquista-
re maggior visibilità grazie alla collabora-
zione con l’Agenzia Greater Zürich Area 
ed all’Innovation Park Ticino con le loro 
competenza nel campo delle scienze del-
la vita, della meccanica, dell’elettronica e 

IL SENSO DEL PROGETTO 
TERRITORIALE SVIZZERO

nella tecnologia dei materiali. Grazie a 
queste collaborazioni si potranno pro-
muovere sinergie tra l’economia, l’USI e la 
SUPSI con l’obiettivo di attirare attività di 
punta e generare impieghi interessanti. 
Nell’ambito dell’energia il documento 
propone di ottimizzare le installazioni 
idroelettriche esistenti, in particolare il 
Sambuco e la Verzasca, ed estendere il 
Parco eolico del San Gottardo. Nel campo 
dei trasporti si accenna al completamen-
to di AlpTransit, che permetterà il trasfe-
rimento delle merci dalla strada alla fer-
rovia senza compromettere le capacità di 
trasporto dei passeggeri. Si afferma inol-
tre che, per assicurare la mobilità interna 
e la connessione con l’estero, sono neces-
sarie infrastrutture che garantiscano col-
legamenti ogni 30 minuti con Zurigo, Ba-
silea e Lucerna, ogni 15 minuti all’interno 
della Città Ticino e ogni 15-30 minuti con 
la Lombardia ed il Piemonte. Constato 
con piacere che queste richieste sono 
contenute nelle osservazioni della Sezio-
ne Ticino di Espace Suisse che, riferendo-
si al completamento di AlpTransit, affer-
ma che la sua concretizzazione andrebbe 
accompagnata da tappe di attuazione. 
Pur con i limiti esposti il Progetto territo-
riale svizzero, adottato dal Consiglio fe-
derale, rappresenta un documento di 
grande importanza.  
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Cronaca Cantonale 
Da Gentilino 
Domenica 28 marzo ebbe luogo a Gentilino, 
nel salone della Bora da Besa, la rappresen-
tazione della commedia in quattro atti di 
Sundermann: «L’onore». Malgrado i nume-
rosi trattenimenti che vi furono nei dintorni 
ed il cattivo tempo, il teatro fu gremitissimo. Il 
successo fu superiore ad ogni aspettativa. 
Degni di plauso furono i signori A. Lurati, C. 
Balmelli, Varisco, Bettosini M., E. Donini, non-
chè le signorine Giulia Redaelli, che fu impa-
gabile nella interpretazione della madre di 
Roberto, Leopolda Donati, A. Ronchetti, Pie-
rina Soldati, Redaelli e tutti gli altri che colla-
borarono alla riuscita del difficile lavoro. 
 
Lugano 
Al Parco Ciani 
Sono ormai ultimati i preparativi dell’organiz-
zazione delle esposizioni di pollicoltura e fio-
ricoltura. Un elegante padiglione, apposita-

mente costruito, accoglie già un gran numero 
di animali da cortile, inviati da ogni parte del 
cantone ed anche da diversi centri della 
Svizzera interna. Anche per chi non si inte-
ressa dell’allevamento del pollame una visita 
a questa mostra riesce assai interessante; le 
innumerevoli categorie radunano un com-
plesso veramente imponente e i più superbi 
capi di polleria attirano l’attenzione di tutti. 
Si possono ammirare le bianconere e snelle 
Leghorn, le rosse Rhode Island, le ben pa-
sciute Orpington, le bianche dorate Wyan-
dotte, tutte le razze insomma allevate presso 
di noi. Faraone, bianchi tacchini, colombi, tor-
tore, fagiani e pavoni completano la rumoro-
sa famiglia. Ricordiamo alla cittadinanza che il 
Comitato d’Organizzazione ha messo in ven-
dita bellissime cartoline, contraddistinte da 
un numero, che danno diritto ai compratori di 
partecipare all’estrazione della ricca lotteria 
dotata di circa centocinquanta premi, il primo 
dei quali costituito da 500 franchi in oro. Le 

cartoline-lotteria sono in vendita al prezzo di 
centesimi 50. 
 
Fascio 
La prossima Festa Veneziana a Lugano, con 
fuochi d’artificio, corso di gondole, illumina-
zione delle rive e della città, è fissata per il 15 
maggio prossimo. Le rive saranno illuminate 
per una lunghezza di 4 km., con più di 4000 
lampioncini a colori. Un battello speciale farà 
il giro del golfo, dando così la possibilità di 
ammirare lo spettacolo dal lago. Delle tribune 
saranno erette lungo una parte del quai. Si ri-
chiama l’attenzione dei viaggiatori recantisi 
in Italia che esiste colà una legge vietante in 
modo assoluto il porto di armi di qualsiasi ge-
nere, a meno che non si sia in possesso di 
una autorizzazione speciale. Non solo le armi 
da fuoco sono proibite, ma anche un tempe-
rino la cui lama sorpassi i 4 cm. L’inosservan-
za di queste prescrizioni può portare alla pri-
gione od a denuncie penali.
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